Senza munizioni

non ci sarà ripresa

L’illusione è durata poco. La timida crescita delle maggiori economie mondiali nella prima parte dell’anno sta già fermandosi. In una sola giornata questa diagnosi negativa ha avuto due autorevoli conferme, da Francoforte e da Parigi.

A Francoforte, il presidente della Banca centrale europea Jean-Claude Trichet ha detto che le previsioni di aumento del Prodotto interno lordo per l’area dell’euro devono essere riviste al ribasso. Ora all’Eurotower si stima un incremento annuo tra 1,4 e 1,8% nel 2011 e tra 0,4 e 2,2% nel 2012. L’ampia “forchetta” di previsione per il prossimo anno conferma l’incertezza degli economisti. 

A Parigi il vicesegretario generale dell’Ocse Pier Carlo Padoan, presentando il Rapporto di aggiornamento rispetto alle analisi presentate in maggio, non ha usato mezzi termini: “La crescita si sta dimostrando molto più modesta di quella che immaginavamo tre mesi fa, ed è aumentato il rischio di trovarsi in zone di dinamica negativa”. In altre parole, la prospettiva di una nuova recessione mondiale, con più di un trimestre di mancata crescita, torna a essere minacciosa e concreta. 

Per l’Italia, l’Ocse prevede due trimestri di sostanziale stagnazione: -0,1% su base annua nel terzo e + 0,1% nel quarto. Ma nel frattempo la Germania scenderà dal 2,6 del terzo  a -1,4 nel quarto, gli Stati Uniti da 1,1 a 0,4%. Se si fermano queste due locomotive dell’economia mondiale, sarà difficile contare su una crescita italiana nella prima parte del 2012. 

A che cosa si deve questo rallentamento, che uccide in culla le speranze di ripresa? Le diagnosi delle organizzazioni internazionali sono piuttosto concordi nell’elencarne le cause nell’economia reale: 

· Il rallentamento del commercio internazionale, che ha risentito più del previsto della catastrofe provocata dal terremoto in Giappone, per esempio per la mancata esportazione di auto. Ora il Giappone si sta riprendendo e anzi grazie allo sforzo di ricostruzione crescerà più delle altre economie, ma nel frattempo sta rallentando la Cina, che forniva un grande stimolo all’economia globale.

· L’incertezza delle famiglie negli Stati Uniti, per il difficile mercato del lavoro e per la perdurante situazione di crisi immobiliare, che mette molte famiglie in condizione di dover fronteggiare mutui d’importo superiore al valore delle loro case. 

· Fattori contingenti di contenimento della domanda, che affliggono diverse economie: per esempio, sulla Germania pesa la prospettiva di smobilitare le centrali nucleari, sulla Francia la fine degli incentivi per il rinnovamento del parco auto. 

A questa miscela che frena consumi e produzione si aggiungono i fattori più legati alla finanza: le incertezze sulle capacità di molti Stati di fronteggiare i propri debiti sovrani, il timore che troppe banche siano a rischio. Ne deriva una crisi generalizzata di fiducia, col dubbio, come afferma l’Ocse, “che ci siano poche munizioni nell’arsenale della politica economica” per far fronte a un ulteriore indebolimento congiunturale. 

E’ davvero così? Christine Lagarde, nuovo direttore del Fondo Monetario Internazionale, in un discorso di qualche giorno fa ai banchieri americani ha ammesso le difficoltà: “E’ chiaro che gli spazi di intervento oggi sono più limitati di quelli del 2008”, quando scoppiò la crisi mondiale. “Ma questo non significa che non ci sia niente da fare”. E ha indicato una gamma di interventi diversi a seconda dei Paesi. In Europa, secondo la Lagarde, i capisaldi di una nuova politica devono essere tre: il controllo dei debiti sovrani, la ricapitalizzazione delle banche e “una visione comune del proprio futuro”. La terza condizione citata da madame Lagarde è certamente la più difficile. Negli Stati Uniti il presidente Barack Obama prova a spendere le sue munizioni, mettendo almeno 300 milioni di dollari in un piano per promuovere nuovi posti di lavoro. In Europa forse le munizioni si potrebbero trovare, ma gli egoismi interni e i veti incrociati tra i governi impediscono qualsiasi credibile strategia per promuovere la ripresa.

